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non più newsletter

In orto mi è stato detto che questa parola fa pensare a un'iniziativa ufficiale dell'istituzione mentre in realtà è una mia iniziativa personale. Vero. Cambiamolo dunque, sto nome. Potrei usare "notiziario", ma anche questo ha un carattere di ufficialità. Ho pensato allora a "lettera di notizie" (traduzione maldestra di newsletter), e seguendo il mio istinto pagliaccesco ci ho aggiunto un capolavoro di traduzione ridicola: coda di gallo, vale a dire cocktail. Creazione di Achille Starace, gerarca fascista che pensò di vietare tutte le parole straniere, con scarso successo.

Eccovi allora il nuovo nome, certamente non ufficiale:

LETTERA DI NOTIZIE CODADIGALLO 

Seconda grana: non pensavo che scrivere una newsletter (pardon, lettera di notizie) fosse una faccenda così complicata. Il problema è il tempo, anzi i tempi delle diverse piante. C'è qualcuna che ancora non fiorisce, ma dovrebbe iniziare presto - che faccio? anticipo? C'è un'altra che sta finendo di fiorire, ma speriamo che duri ancora un po'... - che faccio? lascio perdere?

Quando sento dire con convinzione che l'orto botanico è un museo all'aperto mi vien da pensare che si dà troppa enfasi a "museo" e troppo poca ad "aperto". In un museo al chiuso (metti la Pinacoteca di Brera) quel che descrivi oggi vale anche domani, dopodomani, dopodopodomani... I cambiamenti naturalmente ci sono, ma molto meno frequenti rispetto ai frenetici bioritmi delle piante.

martedi 30 maggio, ore 10.30
L'Orto è di un verde rigoglioso, mi verrebbe da dire trionfale. Un'ebbrezza di vita. Si manterrà così per tutto il mese di giugno se gli anticicloni sahariani non verranno a farci visita troppo spesso. 

Cominciamo con Petasites japonica dalle enormi foglie vicino alla piccola specola. Il nome ne indica l'origine esotica: è una delle tante specie dell'Estremo Oriente che troviamo in Orto. Nelle Alpi cresce una specie dello stesso genere chiamata popolarmente farfaraccio (Petasites albus), anche lui con foglie di forma simile e molto grandi, ma non come il parente giapponese.
Questo che ho davanti agli occhi sta soffrendo, le foglie sono mosce. Non è strano: con una superficie così grande e a quanto pare poco protetta dall'evaporazione (confronta con l'alloro poco lontano) la perdita d'acqua deve essere enorme. Ma niente paura: sono sicuro che domani mattina presto la pianta sarà nuovamente in forma. 
Subito vicino c'è una digitale ormai quasi sfiorita. Perché mai includo qui una pianta il cui fascino floreale è in gran parte andato? Perché qui abbiamo occasione di illustrare un importante principio costruttivo che ricorre spessissimo nel mondo vegetale (e solo in questo modesto giro per l'orto lo ritroveremo in altre due specie). 
I fiori della digitale (e di tante altre specie) sono raggruppati in  un'infiorescenza allungata che chiamiamo molto grossolanamente spiga (i botanici sulle infiorescenze sono pignolisssimi) La spiga ha un'asse verticale al quale sono attaccati i fiori. In alto ci sono quelli più giovani, ancora in boccio; scendendo si incontrano mano a mano i vari stadi di sviluppo. In sostanza, percorrendo l'asse della spiga dall'alto in basso possiamo leggere tutta la storia di un fiore partendo da un minuscolo boccio sul cocuzzolo sino ad arrivare al frutto maturo in basso. Un percorso nello spazio che è contemporaneamente una biografia del fiore in cui ogni stadio è rappresentato da un individuo diverso.
Qui di fiori ne sono rimasti pochi, in alto. Potete seguire molto meglio la storia del frutto. Probabilmente non ancora completa: in basso, in fondo lo vedrete bello grosso ma ancora verde e chiuso mentre più tardi seccherà, si aprirà e spargerà i suoi semi.
Proseguendo troviamo, ancora vicino alla specola, un'aiola di piante tintorie. Fermiamoci all'Isatis tinctoria, (nome volgare: guado) che ho incluso qui solo per la sua bellezza. È una bellezza particolare dovuta ai frutti lunghi, pendenti, color caffè tostato, unica nota di colore. Eleganza della linea più che esplosione di colori, come in certi quadri di Paul Klee.
Colori e linee sono belli tutti e due, ma secondo me la linea non è apprezzata come merita.

(Scientificamente parlando: l'Isatis è una Brassicacea, la famiglia che comprende rape, ravizzone, cavoli di tutti tipi)

E fermiamoci a un'altra pianta che ha una bellezza non appariscente, la Sanguisorba minor. È una rosacea, quindi parente delle rose - chi lo direbbe? Nome volgare: pimpinella. Con nomi volgari i biologi intendono quelli nelle varie lingue dei vari paesi, contrapposti al nome scientifico latino, unico in tutto il mondo, che indica una specie precisa senza ambiguità.
Spesso noi botanici veniamo accusati di usare, anche nella divugazione,  i nomi scientifici anziché quelli  volgari, italiani. Purtroppo è una necessità visto che i nostri spesso sono ambigui. "Pimpinella", ad esempio, può indicare la nostra sanguisorba ma anche l'anice verde, una pianta tutta diversa. E come se questa ambiguità non bastasse, in alcune zone d'Italia la Sanguisorba viene chiamata salvastrella.
Io però questa pianta l'ho scelta per la sua bellezza nascosta, non per il pasticcio del nome.

Il fiore  è una pallina di pochi centimetri, una specie di fragolina verdastra. Guardato da vicino (meglio con una lente)  risulta un'infiorescenza fatta da tanti fitti fiorellini a quattro petali. Quelli che stanno in cima mostrano lo stimma, l'estremità del pistillo che raccoglie il polline. Viola e ramificato, sembra una piccola anemone di mare. 

Dai fiori più bassi penzolano invece lunghi stami sinuosi con le antere rosa o viola. (L'antera è la parte ingrossata dello stame dove si forma il polline)

E ora immaginate questa infiorescenza di pimpinella dieci volte più grande (metti come una mela) Sarebbe sicuramente una pianta ornamentale pregiata per la sua originalità ed eleganza.

Ma non c'è solo bellezza, c'è anche l'interesse scientifico. La pimpinella è impollinata dal vento (strano per una rosacea!) e i singoli fiorellini rivelano questo carattere. Gli stami ondeggiano liberi nell'aria in modo da disperdere facilmente il polline, gli stimmi ad anemone di mare sono perfetti per raccoglierlo. 

I fiori superiori sono femminili (solo pistilli), quelli inferiori maschili (solo stami). Ho letto che quelli intermedi sono bisessuali ma non sono riuscito a vedere questo particolare.
Basta con la pimpinella! e per accentuare il distacco facciamo un salto di dimensioni: passiamo dalla fragolina verdastra al paesaggio. Il paesaggio è quello del sentierino sinuoso che porta ai due grandi ginkgo, sul lato  sinistro del pratone. Alti cespugli ai lati tra i quali spuntano degli alberi, ombra profonda, bolli di luce a terra, sprazzi di luce sulle foglie e in fondo i tronchi monumentali dei due ginkgo dei quali è visibile solo una parte tra il fogliame. L'insieme: un'armonia perfetta. Da percorrere in silenzio nei due sensi per apprezzarla in pieno.

La parte più bassa del Ginkgo maschio (il primo che si incontra) è mascherata da un possente cespuglio che si estende tutto in orizzontale. E' l'ippocastano nano (Aesculus parviflora) Le sue infiorescenze sono ancora molto indietro come stadio di fioritura, ma la tipica architettura della "spiga" è già riconoscibile. Per me è la pianta più affascinante dell'orto. Gli dedicherò presto un'altra lettera di notizie, tutta per lui.
Sul lato opposto del pratone troviamo un terzo esempio di architettura fiorale "tipo spiga". E' l'acanto (Acanthus mollis),
sì proprio quello dei capitelli corinzi. Acanto deriva dal greco e significa spina, mollis è latino e penso si riferisca alle foglie che sembrano dure e spinose come quelle di un cardo ma a toccarle sono morbide. Spinosissima è invece la maestosa infiorescenza, anche lei "tipo spiga". Qui si vedono molto bene gli stadi di sviluppo del fiore; per i frutti bisogna aspettare.

L'acanto è pianta mediterranea, ma ama l'ombra. La mollezza delle foglie lo rivela. Le piante che crescono in piena luce hanno generalmente le foglie dure, cuoiose.

Ombra e ambiente mediterraneo non sono in contrasto. Ci sono in questo ambiente zone bruciate dal sole (la maggioranza) ma anche oasi di ombra e umidità, spesso con una sorgente chioccolante dove abitavano divinità degli antichi greci e romani.
E parlando di spine, usciamo dal pratone e andiamo a trovare il cardo mariano (Sylibum marianum) meravigliosamente fiorito,  vicino alla seconda vasca. Una pianta vistosa come l'acanto. Potrebbe essere il perfetto cardo sullo stemma della Gran Bretagna se non fosse che ormai parecchi fiori si sono trasformati in soffioni con tanti semi a paracadute che aspettano di volar via. Una particolarità di questa specie sono le nervature chiare delle foglie che formano un complesso elegantissimo disegno sullo sfondo verde. 
Il cardo mariano ha proprietà medicinali (protettore del fegato)
La ferula, altra pianta vistosa che compariva nell'ultima newsletter ora non ha più le infiorescenze gialle a ombrello. Le ombrelle ci sono ancora, ma ora portano fruttini verdi. 
Mi accorgo di aver dimenticato un'aiola che in questo periodo ha una bellezza particolare. Ospita parecchie specie e varietà di cereali tra i quali crescono i papaveri, tipici ospiti dei nostri campi di grano. Ci sarebbero molte cose da raccontare su di essa ma qui la cito solo per la composizione di tre elementi che armonizzano  molto bene insieme. Due lineari ed eleganti (avena e frumento), il terzo puro colore (papavero)
Concludendo: è stato un rapido giro con tre diversi punti di vista. Bellezza di fiori non appariscenti. Paesaggio. Interesse scientifico.
